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ell’Italia così spesso vituperata
il vero metodo scientifico
riesce ancora a trionfare. È il
messaggio dell’ottima notizia
che viene dall’Ospedale

Bambino Gesù di Roma, dove è stata messa
a punto una brillante tecnica per evitare il
rigetto dei trapianti di cellule staminali del
sangue in caso di alcune malattie tumorali o
di anemie gravi. Non è un caso isolato di
buona sanità, ma è messaggio rincuorante
in questo campo e in questo momento sia
perché arriva in una fase critica per la
metodologia scientifica, su cui – parlando di
uso delle staminali – i media (e qualche
addetto ai lavori) hanno fatto troppa
confusione, sia perché riporta l’attenzione
sull’uso di cellule ottenute non
danneggiando alcun embrione umano.
Il metodo è passato al vaglio di
sperimentazioni e della comunità scientifica
internazionale, un fatto fondamentale che
spesso il pubblico ignora, ma che è un tratto
essenziale della buona scienza. Infatti ogni
scoperta, oltre al permesso delle autorità
competenti, per diventare "scienza" deve
essere pubblicata, cioè entrare nel giro della
comunità scientifica passando al vaglio di
due o più revisori scelti dall’editor della
rivista scientifica, di solito assolutamente
anonimi e di alto profilo. Il processo di
pubblicazione non è dunque automatico e
offre garanzie di oggettività.
Lo studio in questione è apparso sul numero
di maggio della prestigiosa rivista Blood, e
oggi qualunque scienziato lo desideri ne può
trovare i dettagli e replicare o commentare la
procedura. È così che si fa scienza. È buona
scienza, quella dell’ospedale romano, perché
mostra che le cellule staminali presenti nel
sangue, nel midollo osseo o nel sangue della
placenta hanno una loro utilità indiscutibile,
e siccome non implicano la tanto
reclamizzata "creazione di embrioni" – e il
loro presunto "uso curativo", con la
conseguente morte – non hanno indicazioni
che vanno contro il rispetto della vita e della
dignità dell’uomo. Ed è il caso di
sottolineare, qui, una volta di più che, dopo
anni di ricerca e di appelli a favore di un
opaco progresso scientifico, ancora non si

dispone di dati favorevoli a un uso delle
cellule staminali estratte dagli embrioni
umani sacrificati a tale scopo: un dato di
fatto attorno al quale si sono consumate
autentiche guerre che si potevano evitare,
come anche spese che potevano essere
dirottate ad altro e più proficuo fine.
Il ricorso a staminali del sangue
debitamente trattate è un metodo
particolarmente dolce, perché elimina il
dolore e perché permette di usare le cellule
del genitore che offre il suo sangue al figlio.
Parlando di sangue, vogliamo qui
sottolineare l’importanza del dono di cellule
midollari o di organi. Pochi giorni fa,
parlando alle associazioni di donatori del
sangue il Papa ha detto: «Imitiamo Gesù: egli
va per le strade e non ha pianificato né i
poveri, né i malati, né gli invalidi che
incrocia lungo il cammino; ma con il primo
che incontra si ferma, diventando presenza
che soccorre».
La notizia che viene dall’«ospedale del Papa»
– perché questo è il Bambino Gesù di Roma
– è quindi occasione per sottolineare cos’è la
buona scienza in un momento in cui si
sentono da più parti alzarsi risposte alla
pressante domanda di salute che non hanno
i crismi dell’autorevolezza scientifica e che
intaccano lo sguardo del cittadino verso la
scienza medica, scambiata da qualcuno per
una specie di religione in grado di
sconfiggere il male, ma capovolta
all’improvviso in traditrice se non mantiene
quella promessa. Secondo altri, la scienza
invece creerebbe con noi un rapporto
contrattuale, che funziona solo se il paziente
guarisce (ignorando così che le possibilità di
salute hanno un limite). Altri infine la
pensano come un self service che deve
assicurare qualunque cosa le si chieda,
inclusi trattamenti non testati ufficialmente.
La vera scienza medica, invece, ha a che fare
con la tecnica ma riguarda anche l’umano:
per questo deve accettare limiti, e per questo
progredisce, si migliora e si corregge
secondo precise regole di rispetto dell’uomo
e della legalità. È un’arte, intesa non come
improvvisazione ma come devozione e
studio, ricordando che il suo soggetto è un
uomo. Un uomo da non illudere, cui dare il
meglio solo quando siamo certi che è
davvero il meglio e che mai va usato come
oggetto di sperimentazioni fuori dagli
schemi quando è adulto, ma anche di
manipolazioni quand’egli è solo un piccolo e
fragile embrione.
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aro direttore,
il chiaro magistero di Papa Francesco

sul primato della misericordia e della pe-
nitenza – sulla carità che è «più grande» an-
che sul piano dottrinale e non solo su quel-
lo pastorale – e le sue prudenti, ma acute e
altrettanto chiare, riflessioni sulla condi-
zione umana e spirituale dei divorziati e dei
risposati stanno preparando la comunità
cristiana al prossimo tempo sinodale. Ci
rendono ancor più consapevoli, come ci ha
ricordato in una recente omelia di Santa
Marta, che «la tentazione di chi ha fede è
sbarrare la strada allo Spirito e pilotarlo in
altre direzioni». Mentre la carità è “una via
larga”, che non lascia fuori nessuno, che vo-

glia davvero entrare, o rientrare, nella co-
munione cristiana per quella porta che è
Cristo. Un approccio che potrebbe darci co-
raggio anche per una rilettura dell’indisso-
lubilità del matrimonio cristiano, che veda
in essa la speranza, confortata sorretta e o-
perata ogni giorno dalla fede, di un proget-
to esistenziale, e non di un contratto irrefu-
tabile a meno di vizi di nullità.
Personalmente a me sembra che nell’idea
propria a un approccio tradizionale, che il
sacramento del matrimonio insieme
conforti e operi l’indissolubilità matrimo-
niale (nel senso che mentre la mette in o-
pera come dono di Dio, anche dà ai coniu-
gi i mezzi spirituali per essere capaci della
definitività “legalizzata” che richiede), per
cui è inescusabile ogni venirvi meno, si an-
nidi una tautologia dottrinale. Da cui ri-
schiano di non uscire “vivi” né la Legge, né
gli uomini che ne portino un giogo che nes-
suna pietà umana possa sciogliere o legare
nel nome di Cristo. E che aperture pastora-

li di comprensione umana, di sostegno e-
sortativo a reggere in spirito cristiano la cro-
ce di un fallimento esistenziale, rischiano
di risolversi in un elogio di virtù cristiane e-
roiche, sempre encomiabili, ma che dico-
no troppo o troppo poco. E che soprattut-
to non possono umiliare, lasciare fuori la
porta della carità, chi di quell’eroismo non
sia capace. Qui il meglio (ammesso che lo
sia) rischia di non essere amico del bene.
La domanda che interpella il cuore della
misericordia è se il tempo del sacramento
debba essere il tempo della legge o della
persona. Credo che Francesco ci aiuti a ve-
dere che debba essere il tempo della per-
sona, e che la misericordia non può ridur-
si alla grazia della forza di reggere la fine di
un matrimonio nonostante ogni buona vo-
lontà, senza la possibilità di un altro “ini-
zio”. Dove la misericordia di Dio si ridur-
rebbe a sostenermi nel reggere il dimidia-
mento di me come persona “piena”; di me
come “una sola carne” con un altro, che

non potrò essere mai più. Un dimidia-
mento che mi è imposto magari da un al-
tro che ricostruisce altrove la sua carne u-
nica uomo-donna con qualcun altro nel-
la sola benevolenza della natura umana.
C’è qualcosa che urta la ragionevolezza in
questo vicolo cieco. In questo vicolo cieco
è la vita talvolta che viene portata; c’è l’uo-
mo, magari quando sbaglia la domanda.
Non Cristo, perché non c’è nostra doman-
da sbagliata che ve lo può portare. Credo
questo ci suggerisca Francesco, e che la mi-
sericordia sia il sostegno alla persona a u-
scirne, e i modi sono molti. Da quelli felici
di una reviviscenza del matrimonio, a quel-
li eroici di chi resti fedele alle sue ragioni che
non può più vivere, ma anche a quelli di u-
na misericordia che tra la persona e la leg-
ge tiri fuori dal fosso la persona, anche di
sabato.

Eugenio Mazzarella, filosofo
Università di Napoli Federico II
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Mercoledì
18 Giugno 20142 I D E EA volte noi scartiamo gli anziani, ma loro sono un tesoro

prezioso: scartarli è ingiusto ed è una perdita irreparabile
Papa Francesco

uelle parole convergenti contro il
rischio atomico»: ieri sul Manife-

sto Alessandro Santagata nega che il 20
marzo 1963 Togliatti in vista delle elezioni
abbia evocato la futura Pacem in Terris –
pace e dialogo – grazie ai colloqui con don
Giuseppe De Luca, uomo di Chiesa e di
cultura amico del Papa. In uno studio E-
diesse gli autori, Mores e Terzi, ricordano
che De Luca era già morto nel 1962, e quel-
la sintonia viene dalla storia dei contatti,
fin dalla Costituente, tra cattolici e comu-

nisti. No! I dialoghi Togliatti-De Luca era-
no stati frequenti in casa di Franco Roda-
no, e c’è la testimonianza di monsignor
Loris Capovilla, segretario del Papa, che
nel marzo 1962 lo inviò a Santa Maria in
Trastevere, per celebrare i funerali di De
Luca: oggi da cardinale egli è titolare di
quella basilica, proprio domenica visitata
da Papa Francesco, e conferma che i temi
della Pacem in Terris – dialogo oltre le i-
deologie, rifiuto della guerra atomica «e-
stranea alla ragione» ecc. – erano usuali tra
Giovanni XXIII e don Giuseppe. Da questi
Togliatti li conobbe e abilmente li mise in
campo a Bergamo, in vista delle elezioni se-
guenti, ma sulla religione egli restò nega-
tivo: Berlinguer era ancora nel futuro…
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

La mistica che guidò
il ducato di Mantova

Quei dialoghi sulla "Pace": Togliatti,
don De Luca e Papa Giovanni

arismatica e mistica, autorevole tra i nobili e amore-
vole con i poveri, continuamente impegnata in una

vita di penitenza ma anche nell’annuncio quotidiano del-
la speranza cristiana. Quello della beata Osanna Andreasi
da Mantova è un profilo complesso e profondo, il ritratto
di una donna che aveva scelto la consacrazione a Dio fin
da piccola e che seppe conciliare l’esperienza contempla-
tiva con gli incarichi di responsabilità che si trovò a rico-
prire nel ducato di Mantova. Figlia di nobili, era nata nel 1449
e a 15 anni, vincendo la resistenza del padre, indossò l’a-
bito da terziaria domenicana, rifiutando il matrimonio. Es-
sendo la madre una Gonzaga, a Osanna vennero affidati an-
che compiti di governo, seppur temporanei. In tutto que-
sto non dimenticò mai l’amore per gli ultimi. Morì nel 1505.
Altri santi. San Calogero, eremita (466-561); san Gregorio
Giovanni Barbarigo, vescovo (1625-1697). Letture. 2 Re
2,1.6-14; Sal 30; Mt 6,1-6.16-18. Ambrosiano. Es 11,1-9; Sal
77; Lc 4,38-41.

C Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Osanna
Andreasi

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
sabato scorso, 14 giugno, mentre aspettavo l’inizio della
prima partita della nostra Nazionale trasmessa dalla Rai,
mi sono reso conto che tra le 23.40 e le 23.45 sono state
mandate in onda ben quattro pubblicità sulle
scommesse: una ogni due pubblicità non di scommesse.

Tutto questo ben sapendo che le fasce di cittadini italiani
più esposte al rischio di dipendenza da scommesse sono
proprio i giovani sotto i 23 anni e gli adulti maschi sopra i
40. In più c’è la novità della scommessa con il credito del
cellulare, insomma: niente di più facile! Davvero un bello
spettacolo di solidarietà nazionale. Forse la vera partita è
proprio con le coscienze di chi decide la
programmazione pubblicitaria in fasce di massimo
ascolto. Con rispetto e stima per la vostra campagna
contro l’azzardo.

Marco Campo

Rai & Mondiale di calcio, si fermi
la raffica degli spot «azzardati»

Il prologo della
prima partita
degli azzurri

in Brasile
infestato di

propaganda per
le scommesse.
Si dica basta

È ormai davvero
impressionante, caro signor Campo,
l’intensità della pubblicità “azzardata”
negli immediati dintorni di avvenimenti
tv di grande richiamo per tutti ma, in
particolar modo, per le fasce più giovani
della popolazione. Ed è stupefacente che
l’unica logica che anche in casa Rai

sembra guidare – uso la sua stessa
formula – «chi decide la
programmazione pubblicitaria in fasce di
massimo ascolto» sia quella dell’incasso
per l’incasso. Siamo colpevolmente giunti
a livelli di perniciosa “infestazione” di
messaggi tesi a incentivare l’azzardo in
tutte le sue forme. E ancora non mi
capacito di come in Italia si sia potuti
arrivare a tanto in così poco tempo. È
troppo contare su un soprassalto di
responsabilità da parte dei timonieri del
servizio pubblico? O bisogna ridursi a

sperare che nel prossimo “contratto di
servizio” tra Stato e Rai prenda
finalmente corpo una esplicita e forte
linea di contenimento di questo tipo di
spot? Come lei e come tanti altri, caro
amico, noi comunque non ci
rassegniamo: serve una norma che
blocchi la propaganda di scommesse e
affini. Ma già adesso c’è da scegliere. Non
è mai troppo presto per fermare la
mitragliatrice pubblicitaria dei signori
dell’azzardo.
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GABBIANI
E PICCIONI
Caro direttore,
giorni fa, a fianco di Montecitorio, in-
nanzi al celebre bar-gelateria che ha ac-
colto nei propri laboratori Obama e fa-
miglia durante la più recente visita a
Roma, ecco una scena che, penso, a-
vrebbe stimolato la fantasia del nostro
Trilussa: ai tavoli e in piedi, turisti stra-
nieri e italiani intenti a gustare il gelato
o altro e poi, in perfetto allineamento,
un grosso gabbiano che pasteggia con
un piccione appena “beccato”. Un di-
stinto signore, forse un politico, si gira
verso di me (entrambi di passaggio) e
indica, impressionato e divertito a un
tempo, l’insolito spettacolo. «È il mo-
mento della pausa pranzo», dico io (e-
rano circa le 13). Curioso: lì tutti stava-
no mangiando... È di ogni giorno la no-
tizia di politici corrotti che infieriscono
sul fianco dei più piccoli, vittime diret-
te o indirette. Provo a imitare il poeta di
Roma – senatore a vita –, anche se so-
no sì romana, ma poco romanesca.
Un ber gabbiano, innanzi ar Parla-
mento se stava a divorà quer poveretto...
«È l’ora de magnà» rispose esso a chi je
chiese conto der misfatto. Poi proseguì:
«È ’na legge de natura che nun se pò
cambià: er grande magna sempre er pic-
coletto. Supplicò er piccione martire, nel-
l’ultimo respiro: «Ma magna quarco-
s’altro, così campi tu e campo anch’io! Se
dice che nun sei rapace, che sei spazzi-
no, magna l’immondizia e libera ’sto
mondo dar fetore». «Noi grandi – je ri-
spose quello – c’avemo ’sto potere, nun
te preoccupà che questo è er vero bene.
Fidate de me: dimani ce sarà giorno mi-
gliore!». E così il pennuto illustre, con un
sol boccone, buttò giù, nel gozzo, quel-
l’umile piccione. 
Cari saluti

Stefania Giordani
Roma

CRISTIANESIMO: DA DUEMILA
ANNI IL TEMA PIÙ DIBATTUTO
Caro direttore,
si legge spesso sui giornali che l’inse-
gnamento della Chiesa cattolica viene
dileggiato e ridicolizzato. E ciò addolo-
ra. Tuttavia se la dottrina cristiana è co-
sì contrariata, significa che ha una cer-
ta rilevanza, in quanto suscita interes-
se anche per essere denigrata. In qual-
che modo viene propagandata e fatta
oggetto di discussione. Si realizza quan-
to diceva san Paolo, secondo cui ci so-
no alcuni che annunciano Cristo per
faziosità pensando di offendere; ma che
importa? Dopo tutto, in qualsiasi ma-
niera, sia con ipocrisia, sia con sincerità,
Cristo viene annunciato! Di questo l’a-
postolo si rallegra, come sta scritto nel-
la sua lettera ai Filippesi. Non c’è argo-
mento o tema più parlato, amato e o-
diato, da duemila anni, di quello della
religione cristiana.

don Emanuele Candido
Spilimbergo (Pn)

DISABILI: UNA FEDE
SENZA HANDICAP
Gentile direttore,
è raro trovare cronisti capace di docu-
mentarsi e poi scrivere un articolo ca-
pace di avvicinare il lettore all’interio-
rità e alla spiritualità delle persone con

disabilità intellettive, un realtà che com-
porta difficoltà nell’accoglienza. Saba-
to 7 giugno nel corso del convegno te-
nutosi alla Sala Marconi di Radio Vati-
cana, il senatore Manconi ha fatto un
esempio: una legge consente l’uso di
un farmaco per alcuni pazienti, ma è a
pagamento e ha un costo proibitivo.
Parlando, poi, della convenzione Onu
per le persone disabili, abbiamo avuto
modo di evidenziare la difficoltà della
sua applicazione pratica anche nella vi-
ta della Chiesa. Si tratta di agire. La po-
litica. La scuola. Le comunità ecclesia-
li. Noi familiari abbiamo una respon-
sabilità. La giornalista Guerrieri ha a-
vuto modo di cogliere la nostra inten-
zione: non creare nuove barriere con
rivendicazioni, bensì costruire ponti tra
realtà diverse al fine di costruire assie-
me soluzioni. “Avvenire” con questo ar-
ticolo dimostra il suo sostegno. La rin-
grazio.

Giampaolo Celani, presidente
AIPD onlus sezione di Roma

MILANO: LA PAGELLA PERFETTA
DI UNO STUDENTE DEL GONZAGA
Gentile direttore,
ha fatto scalpore l’articolo pubblicato
da un altro quotidiano relativo alla pa-
gella perfetta di uno studente milane-
se del “Berchet”. Visto cosa ci propina
ogni giorno la carta stampata, e non
solo la carta stampata, la ritengo una
magnifica notizia. La voglio però infor-
mare che presso l’Istituto Gonzaga un
altro giovane studente milanese di 18
anni ha conseguito il medesimo risul-
tato. Senza modestia le dico che si trat-
ta di mio figlio Gabriele, promosso al-
la V classe del Liceo Scientifico con 10
in tutte le materie. Forse uno studen-
te dalla “pagella perfetta” di un istitu-
to “cattolico” non interessa. Non vor-
rei invocare la tanto decantata “par
condicio”, ma anche nelle scuole cat-
toliche ci sono studenti “eccellenti”...
Un caro saluto

Roberto Ammoni

Non ho alcun titolo per farlo, gentile
signor Ammoni, ma la assolvo lo stes-
so e molto volentieri dal peccato di
immodestia paterna. La ringrazio,
piuttosto, per la segnalazione. Com-
plimenti a suo figlio Gabriele, com-
plimenti a lei e a sua moglie e com-
plimenti all’ottima (e infatti stimatis-
sima) scuola cattolica milanese che
sta contribuendo in modo così im-
portante alla formazione umana e
culturale di un brillante studente. E
non lo dico di certo per “par condi-
cio”... Ricambio con grande cordialità
il suo saluto. (mt) 

a voi la parola
lettere@avvenire.it

La lezione dei trapianti di staminali al Bambino Gesù di Roma

SAGGIA, PAZIENTE, EFFICACE:
LA SCIENZA RESTITUITA ALL’UOMO

Il matrimonio, la Legge e le persone «nel fosso»

SEGUE DALLA PRIMA

PIÙ SCUOLA E MEGLIO
d è stato altrettanto utile che una riflessione di Giorgio Paolucci
su queste colonne, e le successive pagine di approfondimento,

abbiano suscitato un vivace dibattito. Ma – e qui sta il punto – non pos-
siamo poggiare questo grande cambiamento sul solo mondo della
scuola: occorre una nuova alleanza o patto sociale a tutti i livelli. La
società civile deve essere più presente nelle scuole, e occorrono più
sinergie tra pubblico, civile, associazioni, parrocchie, movimenti. È
ancora troppo poco sviluppato il volontariato scolastico (in partico-
lare nella scuola statale), che sarebbe invece una risorsa essenziale so-
prattutto nei periodi estivi. Evidentemente occorrerebbero nuove in-
frastrutture (in certe regioni a fine maggio si boccheggia in classe, ma
si boccheggia anche nelle case dei più poveri), programmi adeguati
alla stagione, non tenere bambini e ragazzi sui banchi con 35° di tem-
peratura, e immaginare laboratori all’aperto ed esperienze lavorative
per le scuole superiori (troppo distanti dal lavoro vero).
Un primo e necessarissimo “piano keynesiano” per uscire dalla crisi
del lavoro, deve oggi concretizzarsi presto in un grande piano per la
scuola, perché quando una società non investe nella scuola è costretta
qualche anno dopo a investire nei Sert e nelle prigioni. Stiamo la-
sciando in eredità ai nostri ragazzi un pianeta depauperato di risorse
naturali, inquinato ed un Paese più indebitato: tornare ad investire se-
riamente nella scuola sarebbe un atto di reciprocità e di giustizia ver-
so di loro.

Luigino Bruni
l.bruni@lumsa.it
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I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
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quanto non potremo pubblicare.

Scripta
manent

di Carlo Bellieni


